IL LAZIO E LA STRATEGIA DI LISBONA 
IL RAPPORTO 2006

Con la strategia globale concertata nel 2000 a Lisbona, l’Unione Europea si è prefissata l’obiettivo strategico di “diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale"; ciò implica non solo che siano avviate una serie di riforme strutturali nei relativi ambiti del sociale interessati, ma anche che siano stabiliti, a livello nazionale, degli obiettivi settoriali necessari al soddisfacimento dell’obiettivo generale. 

Gli Stati membri si sono dunque impegnati a intraprendere riforme strutturali essenziali al raggiungimento degli obiettivi, che vengono monitorati nel corso di successivi Consigli Europei.

Nel marzo 2005 nella riunione di primavera il Consiglio europeo, a distanza di cinque anni dalla sua adozione, ha dato luogo alla revisione intermedia della Strategia di Lisbona, riorientando le priorità verso la crescita e l’occupazione; 

La Regione Lazio, avendo fatto propri gli obiettivi generali suggeriti dalla Strategia di Lisbona, intende monitorare le politiche messe in atto per il conseguimento degli obiettivi strategici della Strategia di Lisbona.

Il Rapporto 2006 “ Il Lazio e la strategia di Lisbona analizza il posizionamento del Lazio rispetto alle altre regioni italiane in relazione a 5 obiettivi strategici
· Migliorare il funzionamento dei mercati

· Favorire la ricerca e l’occupazione

· Favorire l’investimento in capitale umano

· Migliorare le infrastrutture materiali e immateriali

· Conciliare tutela ambientale e sviluppo tecnologico

Ciascun obiettivo strategico è misurato utilizzando sia il set di indicatori previsto dalla Strategia di Lisbona (14 indicatori), sia altri indicatori di maggior dettaglio per un totale di 46 indicatori
Per ogni indicatore si è provveduto innanzitutto ad organizzare i dati in forma di matrice che considera in fiancata le regioni italiane, e il dato nazionale, e in testata gli anni di rilevazione.

Per ogni regione si è calcolata la variazione assoluta dell’indicatore rilevata tra gli ultimi due anni disponibili; si è inoltre proceduto al calcolo delle medie relative sia alle variazioni assolute regionali, sia ai relativi valori dell’indicatore. 

 Una volta determinate queste misure, è stata realizzata una mappa suddivisa in 4 quadranti principali, determinati dall’intersezione di assi costruiti sulla scorta dei valori delle medie rilevate. 

Le regioni del Quadrante A possono essere considerate in “crescita/miglioramento”, poiché pur riportando valori dell’indicatore meno vantaggiosi rispetto alla media, presentano tassi di crescita migliori rispetto alla media della distribuzione dei relativi tassi regionali.

Nel Quadrante B si collocano le regioni che costituiscono una sorta di “punto di riferimento/eccellenza” del panorama relativo alle realtà regionali; cadono in questo quadrante, infatti, le regioni in cui si rilevano le migliori performance sia per i dati di “stock”, sia per le tendenze riguardanti gli ultimi due anni disponibili;

Il Quadrante C è composto da regioni per le quali si è rilevato, nel corso dell’ultimo anno disponibile, un processo di “declino/peggioramento”; pur avendo ancora valori dell’indicatore migliori rispetto alla media, potrebbero, se non venissero attivate adeguate misure correttive, “scivolare” verso il Quadrante D, che contiene le regioni “in crisi”, per le quali si sono riscontrate le peggiori “performance” riguardanti sia l’analisi sincronica, sia quella diacronica.   


La metodologia che sottende la costruzione dei quadranti permette dunque di comprendere come sia collocata, per ogni indicatore, la regione Lazio nel sistema composto dalle diverse realtà regionali italiane in una ottica di benchmarking.     

La conoscenza del posizionamento competitivo della Regione Lazio rispetto alle altre regioni italiane costituisce, un elemento fondamentale di riferimento per chi deve decidere le strategie che incidono sul benessere e sullo sviluppo sociale ed economico del territorio.

In concomitanza con la pubblicazione di questo Rapporto, la Regione Lazio ha provveduto a mettere a punto un sito web (www.strategialisbonalazio.it) per dare ampia visibilità a quanto si sta facendo nel Lazio negli ambiti della conoscenza, occupazione, competitività ed innovazione.
Il sito offre una vasta gamma d’informazioni sui fattori politico-economici che hanno portato l’Unione Europea a definire la Strategia di Lisbona e sulle sue evoluzioni dal 2000 ad oggi; in particolare è stata prestata particolare attenzione nel predisporre un database capace di raccogliere l’intera documentazione comunitaria e nazionale di riferimento nonché una serie di studi e pubblicazioni su alcuni settori chiave del Lazio quali l’economia, ICT, imprese, lavoro e trasporti. 

I DATI DEL RAPPORTO
Obiettivo migliorare il funzionamento dei mercati

La batteria di indicatori utilizzata per l’analisi delle performance della regione Lazio relative all’obiettivo di migliorare il funzionamento dei mercati, fornisce un quadro sostanzialmente negativo, in particolare per quello che attiene al livello di apertura internazionale.

Dalla Tab. 7 si rileva, infatti, come il Lazio si possa ritenere in “crisi”, avendo sia valori degli indicatori, sia le relative variazioni, inferiori alle rispettive medie, riguardanti la “Capacità di esportare” e il “Grado di dipendenza economica”.   

In altri sei indicatori il Lazio risulta “in declino”; è però da considerare che l’entità di questo relativo calo di competitività è in alcuni casi marginale, quali sono i casi della “Capacità di esportare prodotti ad elevata o crescente produttività”, della “Capacità di attrazione di investimenti esteri” e della “Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese”, per i quali si osservano comunque valori degli indicatori tra i più alti a livello regionale.

Sembra rilevante segnalare il fatto che il Lazio fa registrare valori degli indicatori a volte più vicini alle regioni meridionali, come è il caso della “Produttività del lavoro nel turismo”, nonostante la presenza trainante del comune di Roma, che a quelle centro-settentrionali.

L’unico “punto di forza” del sistema Lazio relativo a questo obiettivo riguarda la vitalità delle imprese (“Tasso di natalità delle imprese”): si deve notare però a questo proposito che questa “eccellenza” è da considerare tale solo perché è legata ad una sostanziale stabilità del fenomeno, mentre la maggior parte delle altre regioni italiane hanno fatto rilevare un generale decremento delle imprese.  

Infine il Lazio risulta “in miglioramento” rispetto agli indicatori riguardanti la Produttività del lavoro in agricoltura e nei servizi del terziario. Anche in questo caso la relativa performance positiva del Lazio è dovuta più a flessioni delle altre regioni italiane che ad un effettivo risultato in positivo della regione. 

Tra le regioni che evidenziano un avanzato sviluppo delle tematiche proprie di questo obiettivo, si segnalano il Veneto, in particolare per quegli indicatori che afferiscono alla produttività in diversi settori (Commercio, Turismo, Servizi di intermediazione finanziaria) e alla Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese; l’Emilia e il Friuli, per quanto riguarda la Capacità di export, e la Lombardia, per la quale si nota una notevole capacità di attrazione di investimenti esteri, soprattutto nel corso dell’ultimo anno per il quale sono stati rilevati i dati.  

Obiettivo favorire la ricerca e l’innovazione

Per cinque indicatori, relativi anche a diversi ambiti, quali quelli relativi alla disoccupazione, alla produttività del lavoro nell’industria, alla produttività del lavoro nelle PMI, agli addetti e alla spesa pubblica per ricerca e sviluppo, si trova che la regione si colloca nel quadrante dell’eccellenza, sembra di poter affermare che la regione sia da considerare quale uno dei punti di riferimento per quanto riguarda questo importante obiettivo. 
Rispetto alla maggior parte delle altre regioni, il Lazio presenta valori più elevati degli indicatori riguardanti l’occupazione, la produttività nell’industria manifatturiera e l’incidenza della spesa delle imprese in Ricerca e Sviluppo, anche se nel corso dell’ultimo anno per i quali vi è stata la disponibilità dei dati si è verificato un lieve calo di “prestazioni”.

In miglioramento, infine, le performance relative a due aspetti riguardanti il mercato del lavoro, in particolare quelli che misurano la disoccupazione giovanile e quella di lunga durata.

L’unico punto effettivo di “debolezza” riguarda la “spesa delle imprese in Ricerca e Sviluppo”, a proposito della quale si deve però tenere presente che il Lazio è comunque tra quelle regioni per le quali si è rilevato, anche nel corso dell’ultimo anno per il quale si hanno  a disposizione i dati, uno dei valori più elevati del relativo indicatore

Obiettivo favorire l’investimento in capitale umano

Le variabili deputate allo studio dell’andamento relativo all’investimento in capitale umano sembrano indicare due diverse “anime” con contrapposti risultati: la prima che riguarda le attività di formazione dedicate alle persone che, a diverso titolo, fanno parte del mercato del lavoro; la seconda relativa invece a criticità proprie del mondo giovanile, in particolare quelle concernenti lo studio.

Il quadro che emerge dall’analisi degli indicatori sembra indicare che il Lazio investa maggiori risorse nel formare il capitale umano che fa parte delle attuali forze di lavoro piuttosto che promuovere quello in entrata (studenti). 

Tra le regioni che si segnalano come quelle che investono maggiormente sui giovani si segnalano l’Emilia, il Piemonte e, soprattutto, Il Veneto. 

Obiettivo migliorare le infrastrutture materiali ed immateriali

Gli indicatori considerati per la valutazione e il monitoraggio del “rendimento” del Lazio per quanto riguarda il miglioramento delle infrastrutture materiali ed immateriali, possono essere ricondotti principalmente a due aree di studio: la prima che considera alcuni aspetti legati alla mobilità “fisica”; la seconda che, analizzando la diffusione e l’utilizzo di Internet, si occupa di approfondire la rilevanza dello sviluppo di quelle nuove tecnologie informatiche che assumono una sempre maggior importanza per quanto concerne una accezione più ampia della “mobilità”.    

Per quest’ultima area il Lazio può essere considerato come una delle regioni più avanzate: si noti infatti come per il grado di utilizzo di Internet si collochi nel quadrante della “eccellenza” avendo inoltre il valore dell’indicatore relativo all’anno 2005 più alto rispetto a tutte le altre regioni italiane. 

Più eterogenea invece la situazione relativa alle infrastrutture fisiche; si segnala a questo proposito la scarsa rilevanza del traffico merci su strada, che vede il Lazio nel quadrante che delimita le regioni “in crisi”.  

Obiettivo conciliare tutela ambientale e sviluppo tecnologico

L’analisi degli indicatori riguardanti questo obiettivo sembrano indicare che nel Lazio vi siano talune condizioni che assicurano una maggiore “vivibilità” rispetto ad altre regioni italiane: in questo senso vanno viste le posizioni nei quadranti relativi al “miglioramento” della “Capacità di sviluppo dei servizi sociali” accompagnata da una decisa diminuzione dell’“Indice di criminalità violenta”. 
Quanto detto viene confermato dalla collocazione nel quadrante dell’“Eccellenza” riferite alla domanda culturale e alla partecipazione del pubblico agli spettacoli teatrali e musicali, oltre ad una diminuita difficoltà nel raggiungere alcuni luoghi deputati, per la maggior parte delle famiglie, all’acquisto di beni primari.    

E’ però importante rilevare che la redistribuzione del reddito regionale sembra aver portato un  relativo impoverimento di parte della popolazione laziale, come si può evincere dalla posizione del Lazio nel quadrante che considera le regioni “in declino” riferito all’indicatore “Indice di povertà regionale”.







